IL REGIME FASCISTA
LE TAPPE DELLA TRASFORMAZIONE DELLO STATO

L’IMPOTENZA DELLO STATO LIBERALE
Il bilancio della Prima Guerra Mondiale fu disastroso: 
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i nazionalisti italiani parlavano di “vittoria mutilata” poiché i trattati di pace avevano assegnato all’Italia solo una parte dei territori a cui aspirava (per esempio era stato escluso il porto di Fiume, ai confini dell’Istria). 

· i contadini e gli operai (rappresentati dal Partito socialista) speravano di ottenere dal nuovo stato liberale migliori condizioni per il loro lavoro e aspiravano a una rivoluzione sullo stampo di quella bolscevica.  
· I liberali al governo erano in difficoltà: da una parte i ceti borghesi (di destra) che non volevano l’ascesa delle masse popolari, dall’altra le masse popolari (di sinistra) che lottavano per ottenere i loro diritti. 

· Così, nel 1922, con il consenso del re Vittorio Emanuele III, andò al potere  Benito Mussolini che si propose come colui che avrebbe ristabilito l’ordine pubblico: fu nominato dal re Primo Ministro e iniziò una dittatura destinata a durare per più di vent’anni in cui lo Stato italiano fu trasformato gradatamente in un regime totalitario.
IL PARLAMENTO VIENE PROGRESSIVAMENTE ESAUTORATO
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Il programma politico fascista prevedeva il superamento del sistema parlamentare liberale e l’instaurazione di un nuovo regime autoritario. Fin dall’inizio Mussolini si propose di accentrare il potere nelle sue mani: nel 1923 nacquero il Gran Consiglio del Fascismo e la Milizia Volontaria che operò pestaggi tra il 1923 e il 1924. La Milizia Volontaria fu un corpo militare che aveva il compito di “mantenere l’ordine e la sicurezza nazionale”. Per via del colore della camicia, parte integrante della divisa di questo corpo, i suoi membri e la Milizia stessa erano noti anche come Camicie nere.
CON MUSSOLINI PROSEGUE LA POLITICA ECONOMICA LIBERALE

Mentre sul piano politico e istituzionale il regime fascista riduceva le libertà di azione e di espressione, sul piano economico accordava ogni libertà di iniziativa agli imprenditori.
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1924: I FASCISTI VINCONO LE ELEZIONI

Nell’aprile 1924 si svolsero le elezioni che, tra brogli intimidazioni e violenze, videro la vittoria dei fascisti. Il 10 giugno 1924 fu assassinato il deputato socialista Giacomo Matteotti che aveva denunciato i brogli elettorali. In seguito Mussolini ridusse la libertà d’azione dell’opposizione politica e la libertà di stampa e fece espellere dal Parlamento coloro che avevano protestato per l’assassinio di Matteotti.
VENGONO SCIOLTI I SINDACATI E VIENE ABOLITO IL DIRITTO DI SCIOPERO

Tra il 1925 e il 1926 venne abolito il diritto di sciopero e istituita la Magistratura del lavoro, organo autorizzato a dirimere ogni controversia sindacale. Fu sciolta la CGL e sostituita dalle corporazioni, istituzioni che avevano il compito di eliminare ogni conflittualità tra lavoratori e datori di lavoro. Corporazioni e magistratura del lavoro, però, non riuscirono a garantire la giustizia sociale per cui i grandi gruppi della finanza, dell’industria e dell’agricoltura poterono ottenere dal regime una politica a loro favorevole senza più l’opposizione della classe operaia.
IL TOTALITARISMO FASCISTA
I CAMBIAMENTI ISTITUZIONALI: OGNI POTERE POLITICO NELLE MANI DI MUSSOLINI
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Aboliti i sindacati e il diritto di sciopero, Mussolini continuò la sua politica accentratrice. Gran parte dei poteri furono concentrati nelle sue mani (cominciò a farsi chiamare “DUCE”), il Parlamento fu privato della sua funzione legislativa, il re rimase solo nominalmente il sovrano dello Stato, i movimenti e i partiti politici (tranne quello fascista) furono dichiarati illegali e gli antifascisti iniziarono ad essere perseguitati per legge. 
LA POLITICA ECONOMICA
LO STATO INTERVIENE NELL’ECONOMIA
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Nel 1926 il governo fascista per arginare la crisi economica mondiale cercò di aumentare al massimo la produzione interna attraverso due iniziative: “la battaglia del grano” e la “bonifica integrale”. La battaglia del grano intendeva favorire la produzione agricola attraverso l’introduzione di nuovi macchinari che avrebbero migliorato i raccolti di cereali; la bonifica integrale era invece finalizzata ad aumentare la superficie coltivabile attraverso la bonifica di vaste zone paludose o terreni incolti, specie nel Mezzogiorno. Per esempio fu bonificata la zona dell’Agro Pontino (nel Lazio) dove sorsero nuove città come Latina, Sabaudia e Pomezia. 
LA “QUOTA 90” EI SUOI EFFETTI SULL’ECONOMIA

Nel 1927 il governo operò la rivalutazione della lira: una lira valeva 90 sterline invece che 120 (quota 90). Ciò danneggiò gli scambi internazionali con l’estero perché, quando si rivaluta la moneta, i prodotti che vengono esportati all’estero costano di più (e perciò se ne vendono meno). Di conseguenza vennero penalizzate le piccole industrie e aziende agricole che si dedicavano esclusivamente all’esportazione, mentre vennero favorite le grandi industrie (siderurgiche, elettriche e chimiche) che producevano per l’Italia e non per l’estero.
LA POLITICA AUTARCHICA
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Autarchia è una parola che deriva dal greco e significa “bastare a se stessi”: la politica autarchica inaugurata da Mussolini mirava a produrre tutti i beni (alimenti, materie prime, ecc.) di cui si ha bisogno senza ricorrere alle importazioni dall’estero. Vennero aumentati i dazi doganali sulle merci importate, pubblicizzati i prodotti italiani e create grandi aziende industriali e bancarie di totale proprietà dello stato come l’AGIP (per la gestione del petrolio), l’IMI e l’IRI (istituto per la ricostruzione industriale che con finanziamenti pubblici riuscì a salvare molte industrie in crisi).
LA POLITICA RELIGIOSA E CULTURALE
MUSSOLINI CERCA L’ACCORDO CON LA CHIESA CATTOLICA
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Mussolini comprese che il sostegno della Chiesa Cattolica poteva offrire al regime un punto di forza. Così nel 1929 firmò con la Chiesa i Patti Lateranensi: lo stato riconosceva al pontefice la sovranità sui territori circostanti la basilica di San Pietro noti come Città del Vaticano, la chiesa venne risarcita con un’indennità per i territori persi con la presa di Roma nel 1870, la religione cattolica fu dichiarata religione di stato e da quel momento insegnata nelle scuole pubbliche. Grazie a i Patti Lateranensi Mussolini venne acclamato dal pontefice Pio IX come “l’Uomo della Provvidenza”, ma molti cattolici non furono d’accordo e passarono all’opposizione.
IL FASCISMO CONTROLLA OGNI ASPETTO DELLA SOCIETA’

Il partito fascista intendeva controllare tutta la società: a questo scopo fece un grande uso della radio e del cinema attraverso i quali venivano divulgati  (in modo martellante) l’amore per la patria, il senso di obbedienza e di disciplina, lo spirito di sacrificio.  Vennero inoltre create alcune organizzazioni alle quali le persone erano obbligate ad iscriversi e veniva propagandato il “modello di uomo” del duce: forte, deciso, abile in ogni attività (sportiva, lavorativa, militare). 
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IL FASCISMO ORGANIZZA L’EDUCAZIONE E IL TEMPO LIBERO

Il regime fascista incentivava l’incremento demografico: le famiglie numerose ricevevano aiuti dallo Stato. I bambini venivano iscritti in associazioni paramilitari (figli della lupa, balilla, avanguardisti, giovani fascisti) che avevano lo scopo di inculcare sin da piccolo il senso della disciplina, dell’ordine e dell’obbedienza attraverso esercizi ginnici, sfilate e addestramento alle armi. Lo stato cercava di organizzare anche il tempo libero: fu istituita l’Opera nazionale dopolavoro che organizzava gite su treni popolari o il “sabato fascista”. L’iscrizione al Partito fascista era obbligatoria: chi non possedeva la tessera del partito (detta “tessera del pane”) non aveva vita facile e poteva anche perdere il posto di lavoro.
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LA POLITICA ESTERA
L’ITALIA CONQUISTA UNA NUOVA COLONIA: L’ETIOPIA
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Per distogliere i lavoratori dai problemi interni, a seguito della crisi economica mondiale del 1929, Mussolini avviò nel 1935 la “missione civilizzatrice” per conquistare l’Etiopia: il 5 maggio 1936 l’esercito italiano entrò ad Adis Abeba e l’Etiopia fu annessa alla Somalia e all’Eritrea per formare l’Impero dell’Africa Orientale Italiana. Le masse popolari, a seguito di questa impresa militare, dettero largo consenso al regime fascista.
